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SE L’ARTE È 
“SDOGANATA“

Pittura, incisione e fotografia

ARTEVARESE.COM 
Il primo portale online dedicato all’arte della provincia di Varese

Pittura, incisione e fotografia, tre 
volti dell’arte nell’Ottocento, sono 
al centro di una interessante, e 
particolarmente completa, mostra 
in corso fino al 2 febbraio alla 
Pinacoteca Giovanni Züst di Rancate 
a Mendrisio, in Canton Ticino, diretta 
da Mariangela Agliati Ruggia.

L’intreccio di tre linguaggi artistici 
Il titolo - Arte e arti. Pittura, incisione 
e fotografia nell’Ottocento 
- inquadra bene il tema 
dell’esposizione, curata da Matteo 
Bianchi, che intreccia i tre linguaggi 
artistici con un confronto serrato e 
stimolante tra loro, da cui si deduce 
un rivoluzionario modo di vedere la 
realtà e di diffondere conoscenze e 
informazioni.

Il punto di non ritorno 
La data cruciale del punto di 
non ritorno è il 7 gennaio 1839: 
quel giorno, all’Accademia delle 
Scienze di Parigi, veniva presentata 
ufficialmente la scoperta della 
fotografia, merito di Niépce e 
Daguerre. Per molti decenni tuttavia, 
un pregiudizio aleggiò nei confronti 
della nuova tecnica: con l’arte si 
crea, con la fotografia si riproduce 
solo meccanicamente.

Un nuovo modo di rapportarsi al 
reale 
È nota la frase di Paul Gauguin: 
“Sono entrate le macchine, l’arte è 
uscita. Sono lontano dal pensare 
che la fotografia possa esserci 
utile”. Essa darà invece origine a 
un nuovo modo di rapportarsi al 
reale e molti saranno i pittori che 
sapranno farne un utilizzo originale. 
Come Jean-Baptiste-Camille Corot, 

di cui in mostra ci sono una decina 
di cliché-verre: incisioni su vetro 
che costituiscono un ibrido tra 
disegno, incisione e riproduzione 
fotografica con una qualità artistica 
straordinaria. Una contaminazione 
linguistica sul filo dell’incisione.

Tra Italia e Canton Ticino 
La mostra approfondisce esempi 
offerti da noti pittori ticinesi e italiani. 
Luigi Rossi ai primi del Novecento 
utilizza, ad esempio, la fotografia 
quale complemento ideale all’album 
di schizzi nella costruzione della 
posa, come avviene nei dipinti 
Primi raggi e Riposo. Così come 
Filippo Franzoni fa largo uso della 
nuova tecnica nella costruzione 
di autoritratti e paesaggi, Luigi 
Monteverde inizia addirittura la 
sua carriera come fotografo. Fra 
gli artisti italiani spiccano lavori di 
autori che fin dagli anni Sessanta 
dell’Ottocento hanno affrontato il 
rapporto con il mezzo fotografico, 
come Filippo Carcano, accusato 
dalla critica artistica di un uso 
“improprio” della fotografia per le 
“inquadrature” moderne delle sue 
opere. Occorre ricordare anche 
Domenico Induno, che in alcuni 
lavori fece dialogare direttamente 
i personaggi delle sue tele con 
gli scatti, Federico Faruffini, che 
abbandonò la pittura proprio per 
aprire uno studio fotografico in 
via Margutta a Roma, Achille 
Tominetti, Uberto dell’Orto, Pellizza 
da Volpedo e Angelo Morbelli. 
Autori accomunati dall’impiego 
dello stesso mezzo di indagine sul 
vero. Significativa anche la presenza 
di lastre originali e opere di Mosè 
Bianchi e Pompeo Mariani.

Si può visitare fino al 2 febbraio la mostra in corso alla Pinacoteca 
Giovanni Züst di Rancate a Mendrisio, nel vicino Canton Ticino, in cui 

sono esposte opere dell’Ottocento di autori sia svizzeri sia italiani
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UNO SGUARDO AL TERRITORIO

Per la prima volta la Festa di Bizzozero - che richiama ogni 
anno cittadini, giornalisti e autorità - ha visto eccellere 

quattro figure femminili, 
abbattendo così le barriere di genere

POKER  
ROSA

> A cura della redazione          > redazione@varesemese.it

 Sara Ghiselli, accanto a una vetrina a lei dedicata a Bizzozero nel 2012 (Foto New)
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UNO SGUARDO AL TERRITORIO

“Sara Ghiselli ha vinto
oltre 400 podi con 
più di 84 titoli nazionali”

Guardare oltre a volte significa anche voltarsi indietro e tornare ad 
esplorare le realtà parrocchiali. E’ uno dei messaggi emersi a dicembre 
nello storico quartiere alle porte di Varese, un tempo Comune autonomo

E’ un inedito poker d’assi al femminile, quello tirato 
fuori dal mazzo all’ultima edizione della Festa di 
Bizzozero a Varese. Dove, per la prima volta, tre dei 
principali premi sono andati a quattro donne.

Campionessa di sport e di vita 
Nell’ordine, il titolo di Bizzozerese dell’anno - in 
passato spettato persino a un architetto di fama 
internazionale quale Marcello Morandini - è stato 
attribuito a Sara Ghiselli, atleta attiva nel nuoto 
e nello sci alpino nell’ambito della Federazione 
italiana sport disabilità intellettiva e relazionale con 
un palmares davvero invidiabile: oltre 400 podi, 
più di 84 titoli nazionali, 3 ori nel nuoto ai Giochi del 
Mediterraneo nel 1988, 3 ori alle Special Olympics nel 
nuoto in North Caroline nel 1999, 1 bronzo alle Special 
Olympics nello sci in Alaska nel 2001, 2 argenti ai 
mondiali di sci alpino a Ponte di Legno nel 2010 e 1 
argento ai mondiali di sci in Canada nel 2019. A lei è 
andata un’opera del fotografo astrattista Graziano 
Aitis.

Due insegnanti svettano ex aequo sulla “nuova” 
Torretta 
Doppietta in rosa anche per il neo costituito premio 
La Torretta, destinato a premiare chi si è impegnato 
a favore dell’educazione e della diffusione della 
conoscenza del territorio, soprattutto fra i più 
giovani. A vincerlo, ex aequo, Marina Luoni, storica 
insegnante della locale scuola Garibaldi appena 
andata in pensione, che si è distinta per le iniziative 
ed i progetti realizzati con i suoi alunni, e Manuela 
Valmaggia, maestra dell’istituto per l’infanzia 
Giovanni da Bizzozero, che pure ha smesso 
d’insegnare e si è distinta per le attività realizzate 
con i bambini dell’asilo.

Alba Rattaggi concede “il bis” 
Infine, ma non ultimo, Alba Rattaggi - già, fino 
al 2019, unica donna che aveva vinto il titolo di 
Bizzozerese dell’anno - è stata proclamata Socio 
dell’anno del Circolobizzozero.

A Marco Croci il Premio don Giuseppe Macchi 
A questi riconoscimenti si sommano quelli a: Marco 
Croci, giornalista de La Prealpina, a cui è andato 
il premio di giornalismo Don Giuseppe Macchi per 
i suoi articoli dedicati al rione alla figura di Luigi 
Bassani; Mattia Resteghini, acclamato quale 
atleta dell’anno della Pallacanestro Bizzozero; la 
compianta Valentina Lezzi ricordata dal Comitato 
genitori della Marconi e Eugenia Giove, Stefania 
Bressan, Arianna Madeddu e Sara Ligorio applaudite 

dall’Associazione genitori della Garibaldi.

Una serata di valore 
A sottolineare il valore di serate come questa - 
presentata dal direttore di VareseMese, Chiara 
Milani - è stato Marco Giovannelli, direttore 
di VareseNews, invitato dal presidente del 
Circolobizzozero, Raffaele Coppola, quale ospite 
d’onore e presente assieme al sindaco, Davide 
Galimberti, e agli assessori Francesca Strazzi e 
Rossella Dimaggio. A testimonianza di come, in un 
mondo sempre più globale, a volte “guardare oltre” 
significhi riscoprire la dimensione rionale.

La riscoperta dei rioni
Passato e futuro a braccetto

Raffaele Coppola, presidente del Circolobizzozzero
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UNO SGUARDO AL TERRITORIO

GUSTO 
MODERNO
Il mese scorso Slow Food ha festeggiato i 30 anni di attività internazionale di movimento della 
Chiocciola: un anniversario che coincide con quello della nascita della condotta di Legnano. 
L’obiettivo è “educare al cibo buono, pulito, giusto e sano”. La sfida, coinvolgere le nuove generazioni

> A cura della redazione          > redazione@varesemese.it

> Il panettiere Massimo Grazioli e il presidente Paolo Testa 
   durante un intervento sulle farie e il pane allo spazio Slow Food 
   a Expo2015
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Una è una casa di moda di fama mondiale. 
L’altro, un nome storico del commercio 
locale che dal 1972 tratta marchi di lusso 
dell’orologeria e oreficeria di prestigio. E’ 
una bella storia di legame territoriale, quella 
che unisce Dolce&Gabbana e Paternostro 
gioielliere. Due eccellenze della vicina 
Legnano, nell’Alto Milanese, che dalla fine 
dell’anno scorso hanno iniziato a collaborare.

Un’amicizia di lunga data 
“Conosciamo Dolce da anni e lui è molto 
legato al territorio”, commenta Emilia 
Paternostro, moglie di Andrea. Così, quando 
si è trattato di ampliare i punti di vendita di 
fine jewellery e orologi da uomo e donna 
D&G - che finora si trovavano soltanto nelle 
boutique della nota maison che da sempre 
produce a Legnano - l’amministratore 
delegato, Alfonso Dolce, ha chiamato la 
gioielleria di corso Garibaldi, che è in tal modo 
diventata uno dei primi rivenditori autorizzati 
d’Italia.

Debutto di classe 
Ne è nata una fortunata esposizione di 
maestria artigianale che, a fine novembre, 
ha visto Dolce&Gabbana decorare lo storico 
negozio legnanese con i suoi codici iconici 
damasco rosso e mobili dorati in stile 
Barocco, che hanno impreziosito le vetrine 
e gli allestimenti interni. Un inizio di classe 
per una collaborazione su cui, nel 2020, si 
potrebbero incastonare nuove gemme.

Sinergia
di lusso
Made in
Legnano

Educare al cibo “buono, pulito, giusto e sano”. Oggi, come 30 anni fa, è 
questo il faro che guida la condotta di Legnano di Slow Food, nata nel 
1989. Un anno peraltro fondamentale nella storia del movimento della 
Chiocciola, visto che proprio a dicembre di allora diventò internazionale 
quando, a Parigi, i delegati di 15 Paesi firmarono il manifesto. Adesso, la 
bandiera di questo progetto sventola in 160 nazioni e può contare su un 
milione di soci, volontari, attivisti. Ma i tempi cambiano e la sfida odierna è 
coinvolgere le nuove generazioni.

“Si apre un decennio cruciale” 
Intanto, il mese scorso, è stata una “sfornata” una campagna ad hoc 
per l’anniversario: 30 years of the Slow Food manifesto - Our food, our 
planet, our future. Un’occasione per parlare dei tanti obiettivi raggiunti, 
guardando alle sfide del futuro. “Ci attende un 2020 che segnerà momenti 
fondamentali nella storia di Slow Food e si apre un decennio durante 
il quale tutta la comunità degli esseri umani sarà chiamata a realizzare 
quel grande cambiamento necessario per salvare la nostra specie 
dall’estinzione”, ha commentato, nell’ambito dei festeggiamenti del 
trentennale, il presidente, Carlo Petrini.

“Una rete globale di comunità locali” 
In cima alle priorità del movimento c’è “la lotta per assicurare a tutti 
l’accesso a un cibo buono, pulito e giusto”, ha continuato Edie Mukibi, 
esponente del Comitato esecutivo internazionale, che ha proseguito: “Per 
garantire questo diritto la strada da fare è ancora lunga e tortuosa e solo 
se saremo una moltitudine di persone potremo farcela. Una moltitudine, 
però, organizzata in comunità e non fatta di singoli individui: bisogna unire 
le forze, ci vogliono alleanze ed è per questo che oggi amiamo descrivere 
Slow Food come una rete globale di comunità locali”.

“Bisogna guardare avanti” 
Tra di esse c’è appunto la condotta di Legnano, la cui nascita coincide 
appunto con l’anniversario internazionale del movimento e che nel 
congresso del 2018 ha rinnovato nel ruolo di fiduciario Paolo Testa, 
che rimarrà in carica fino al 2022.  Il gruppo al momento ha 150 iscritti e 
promuove 3 mercati contadini, laboratori del gusto, master, corsi e riunioni. 
Bisogna però guardare avanti. “Il mondo è in grande evoluzione e quindi 
servono cambiamenti nella nostra struttura, perché quello che andava 
bene 30 anni fa è ancora valido in termini di principi fondamentali, ma va 
aggiornato dal punto di vista della comunicazione, per parlare ai giovani”, 
conclude infatti Testa: “Oggi l’appartenenza a un’associazione non è più 
legata a una tessera, ma al pensare comune e ad obiettivi condivisi: il 
discorso del cibo è connesso a quello dell’ambiente e dunque è indubbio 
che sia rilevante per i ragazzi. Bisogna però trovare il modo di coinvolgerli”. 
 
Intanto, con il suo andamento lento in un tempo frenetico, finora la 
Chiocciola ne ha fatta tanta di strada. E, a quanto pare, non intende 
fermarsi. 

“Alfonso Dolce è 
molto legato
al territorio”
 
 
> Da sinistra a destra: Alfonso Dolce, 
   Andrea Paternostro, Emilia Paternostro 
  e Ilenia Paternostro
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TERZA ETÀ

LA TAVOLA 
ESOTICA
Novità nel piatto

> Milena Colzani           > redazione@varesemese.it   
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TERZA ETÀ

“La scelta migliore è
la dieta mediterranea
arricchita da alimenti bio
e cucine di altri popoli”

Milena Colzani, specialista in Nutrizione clinica dell’ospedale di Saronno, 
parla di come stanno mutando le nostre abitudini rispetto a quando i 
nonni erano giovani, con tutte le conseguenze del caso per la salute

Negli ultimi dieci anni il gusto degli italiani sembra 
essere variato abbastanza decisamente. Rispetto 
a quando erano giovani i nonni, ma anche i 
genitori, si impongono ora alimenti “etnici” come 
la frutta esotica (circa il 15% di quella consumata), 
kebab, falafel, involtini primavera, sushi e altri cibi 
esotici, sempre disponibili in ogni stagione nei 
supermercati e ristoranti con cucine tipiche di altri 
Paesi, in rapida diffusione. 

Quando la globalizzazione si nasconde nel sugo 
E’, dunque, ufficiale: la globalizzazione sta 
modificando le nostre abitudini alimentari e 
non sempre in modo visibile. Esiste infatti una 
mondializzazione nascosta che colpisce anche 
la nostra amata dieta mediterranea e che ci fa 
pensare davanti ad un bella pizza o un piatto di 
pasta al sugo: questo pomodoro non arriverà dalla 
Cina? Quest’olio non sarà tunisino o spagnolo? E 
questa farina sarà “nazionale” oppure ucraina o 
canadese? 

La scomparsa delle diete locali 
L’ascesa di supermercati e dei cibi pronti, 
l’aumento del consumo fuori casa, le tecnologie 
alimentari industriali e gli accordi commerciali 
hanno reso sempre più omogenei i modelli 
alimentari nel mondo per cui, in realtà, nessuna 
singola nazione ha una dieta veramente “locale”.

La riscoperta dei prodotti a km 0 
Come risultato, siamo diventati sempre più 
dipendenti da altri Paesi e spesso non è un 
bene. La dieta di oggi è sempre meno ricca di 
alimenti freschi, di cibi di produzione locale e 
a chilometri zero, con un netto vantaggio per 
i prodotti confezionati. Eppure, se seguissimo 
un’alimentazione più varia e basata su cibi 
prodotti localmente e di stagione, pensando 
alla filosofia Slow Food e cioè prodotti a Km 0 o 
almeno a meno di cento chilometri, con ingredienti 
non locali  biologici con tanto di certificato e 
rigorosamente OGM-free, potremmo distaccarci 
da una globalizzazione alimentare pericolosa 
imposta dall’industria alimentare a beneficio della 
nostra salute.

Il buon proposito per il 2020 
In conclusione, visto che la dieta mediterranea è 
da anni indicata dai nutrizionisti di tutto il mondo 
come il migliore regime alimentare possibile, 
recuperare una tradizione culinaria radicata nel 

territorio come la nostra - magari arricchita dalle 
colture “bio” e sia pur aggiornata e, perché no?, 
con varianti provenienti dalle cucine di altri popoli 
- potrebbe rappresentare un buon proposito per 
questo 2020 appena iniziato.

Boom di cibi etnici
I pericoli della globalizzazione alimentare

Foto: www.universitaleccoadultiterzaeta.it
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SALUTE

Giovanni Porta, fondatore del Centro di Medicina genomica 
dell’Università dell’Insubria, parla per i nostri lettori dei nuovi 
limiti nella cura della salute

COME CAMBIA 
LA MEDICINA
Vent’anni dopo la mappatura del genoma umano

> Giovanni Porta           > redazione@varesemese.it        
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Nel 2000 il genoma umano - ossia il 
messaggio genetico presente in ogni 
cellula, ereditato dai genitori - è stato 
completamente decodificato con uno 
sforzo scientifico internazionale capitanato 
dagli Stati Uniti d’America. Ora, a vent’anni 
di distanza, le applicazioni cliniche iniziano 
ad essere evidenti, portando la pratica 
medica verso una nuova concezione di 
medicina di precisione.

Le quattro 4 P 
Leroy Hood, un ricercatore californiano, 
già negli anni Novanta aveva ipotizzato la 
medicina delle 4 P: predittiva, preventiva, 
personalizzata e partecipativa. Hood aveva 
immaginato che il sequenziamento del 
genoma avrebbe permesso al clinico di 
predire le predisposizioni a determinate 
malattie e quindi adeguare diete e le 
abitudini di vita e applicare terapie 
personalizzate. Inoltre, questo tipo di 
medicina, prevede un dialogo con il 
paziente tale da arrivare alla diagnosi e 
alla terapia come processo partecipato tra 
medico e paziente.

La genetica in Medicina 
La genetica classica si è sempre basata 
sull’idea che ognuno dei 20mila geni, 
parte del patrimonio ereditario dell’uomo, 
potesse potenzialmente essere causa 
di una malattia. La ricerca negli anni si è 
focalizzata sul tentativo di associare un 
determinato errore nel Dna di un singolo 
gene a una precisa condizione patologica. 
Lo specialista spesso ha trovato grosse 
difficoltà ad applicare questa teoria 
alla pratica clinica, poiché quest’ultima 
presuppone lo studio separato di ogni 
gene, scisso dal suo contesto, mentre 
invece la complessità del genoma umano 

deve essere studiata nella sua totalità per 
affrontare la patologia del paziente.

Il genoma umano 
Il sequenziamento del genoma umano 
è costato 3 miliardi di dollari e 13 anni di 
lavoro per leggere 6 miliardi di nucleotidi. 
Sono cifre difficili da visualizzare, ma per 
dare un’idea al lettore, se avessimo tanti 
fogli A4 con 1.200 nucleotidi per pagina e 
dovessimo “sfogliare” il genoma umano 
un foglio per secondo, impiegheremmo 58 
giorni, quasi 2 mesi solo a girare le pagine 
senza interruzioni. Il 10% del genoma 

umano è composto dai 20mila geni il 
restante 90% che inizialmente chiamavamo 
Dna spazzatura (junk Dna) è fondamentale 
per la regolazione fine dell’espressione 
di ogni gene e per la comunicazione di 
un gene con l’altro. La comunicazione 
tra geni (genetic cross talking) infatti è 
molto importante per l’omeostasi, per il 
benessere, della cellula. 

Come la conoscenza del mio genoma può 
essermi utile? 
In genetica l’aspetto fisico di un individuo, 
il suo stato di salute, si chiama fenotipo 
ed è influenzato dall’interazione tra il Dna 
e l’ambiente esterno (dieta, attività fisica, 
alcool, fumo e altri fattori di rischio), così 
come ogni malattia può essere considerata 
un fenotipo patologico dove sia la 
sequenza del genoma sia le abitudini di 
vita contribuiscono alla sua patogenesi. 
La sequenza genomica di ogni individuo 
(genotipo), nonostante contenga gli 
stessi geni delle altre persone, presenta 
piccole varianti che lo caratterizzano 
rispetto al resto della popolazione e queste 
sono indicate come SNPs (sequenze 
polimorfiche a singolo nucleotide). Come 
possiamo quindi misurare l’effetto del 
nostro genoma  sulla pressione sanguigna, 
sull’altezza o su malattie come la sclerosi 
multipla, se noi tutti abbiamo gli stessi 
geni? La risposta a questa domanda è che 
gli effetti provocati da ogni gene variano 
seconda le varianti nel Dna che cambiano 
i suoi livelli d’espressione, o la struttura 
dei suoi Rna o la produzione delle proteine 
prodotte. Nella linea di produzione piccoli 
effetti nelle varianti in un certo numero di 
geni si somma per aumentare il valore della 
pressione del sangue o aumentare il rischio 
di sclerosi multipla.

Conoscere per prevenire 
La medicina di precisione ci fornisce 
quindi uno sguardo globale su tutti i 6 
miliardi di nucleotidi che rivelano le nostre 
predisposizioni a malattie complesse come 
quelle cardiovascolari, l’obesità o i tumori. 
La conoscenza di una predisposizione o 
meno ad una determinata malattia ci può 
quindi guidare verso abitudini adeguate 
che potrebbero cambiare la qualità e la 
durata della nostra vita.

SALUTE

“Predittiva, preventiva, 
personalizzata e 
partecipativa”

> Giovanni Porta ha partecipato 
negli anni Novanta al mappaggio 

e al sequenziamento del genoma umano 
presso la Washington University 

Medical School nel Centre 
for Genetic in Medicine 

diretto da David Schlessinger
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SPORT

> Claudio Chiappucci in azione nel ciclocross dell’Epifania di Solbiate Olona del 1992 (ph Luigi Benati)
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SPORT

Novità su due ruote. Da qualche tempo, infatti, la Federazione ciclistica 
italiana ha introdotto, fin dalle categorie giovanili, il criterio della 
multidisciplinarietà, invitando i giovani ad applicarsi in tutte le varie 
sfaccettature di questo sport, senza focalizzarsi soltanto su quello su 
strada, da sempre considerata la disciplina più seguita dal grande pubblico. 
Questo modus operandi ha già portato grandi risultati, non soltanto con 
riferimento alla formazione umana dei giovani ciclisti, ma anche rispetto alla 
crescita di grandi campioni. 

Da Coppi a Viviani 
Un esempio eclatante è rappresentato da Elia Viviani, il quale dopo avere 
conquistato alle Olimpiadi di Rio 2016 la medaglia d’oro nella specialità su 
pista dell’omnium, ha conquistato nel 2019 il titolo di campione europeo 
nella prova in linea su strada.  
A dire il vero già Fausto Coppi, detto il “campionissimo”, si cimentava negli 
anni Quaranta sia su pista sia su strada, riuscendo a vestire la maglia iridata 
in entrambe le discipline. 

Un progetto che porta lontano 
Tuttavia si trattava di scelte isolate di singoli corridori, mentre oggi la 
multidisciplinarietà nel ciclismo è frutto di un progetto portato avanti 
dalle federazioni ciclistiche. Va detto, inoltre, che ancora più coraggioso è 
l’abbinamento del ciclismo su strada con quello fuoristrada, rappresentato 
dalle discipline del ciclocross e della mountain bike. A questo proposito il 
belga Roger De Vlaeminck, campione degli anni Settanta, riuscì a vestire 
la maglia iridata nel ciclocross e anche a vincere quattro Parigi Roubaix, tre 
Milano-Sanremo, due Giri di Lombardia e un Giro delle Fiandre. 

L’esempio di Chiappucci 
Tuttavia, fu il varesino Claudio Chiappucci a praticare il ciclocross in 
modo propedeutico all’attività su strada. Il famoso “Diablo”, campione 
dei primi anni Novanta, impostava la propria preparazione per le grandi 
corse a tappe partecipando d’inverno alle gare sui percorsi accidentati di 
campagna. Questa mirata multidisciplinarietà tra strada e fuoristrada è 
oggi seguita da altri campioni, come per esempio l’olandese Mathieu Van 
der Poel, il quale, nel 2019, dopo avere conquistato la maglia iridata nel 
ciclocross, è stato protagonista anche al campionato del mondo su strada.

Non solo ciclismo 
Senza contare che il mese scorso, parlando a centinaia di studenti riuniti al 
teatro Condominio a Gallarate per l’iniziativa #usalabiciclettainsicurezza 
promossa dal Comune, un altro campione locale pluridecorato, Ivan 
Basso, ha ricordato ai ragazzi che, rispetto ai suoi tempi, oggi i fanciulli 
vengono addirittura invitati a praticare diversi sport, prima di dedicarsi 
esclusivamente al ciclismo.

Le corse a tappe si preparano 
anche d’inverno in campagna
Trent’anni fa, il campione varesino Claudio 
Chiappucci fu il primo a praticare il ciclocross in 
modo propedeutico all’attività su strada. Oggi 
é la Federazione ciclistica italiana a invitare i 
giovani a cimentarsi nelle diverse sfaccettature 
di questo sport

“Il nuovo
criterio é la
multidisciplinarietà”

INSEGUENDO  
IL “DIABLO”

> Luigi Cazzola

> redazione@varesemese.it 
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